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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
Oggetto

1. La presente legge detta disposizioni in merito alle
competenze in materia sismica, al concorso degli stru-
menti di pianificazione territoriale e urbanistica alla ridu-
zione del rischio sismico, alle modalità di esercizio della
vigilanza su opere e costruzioni nonché all’accertamento
delle violazioni e all’applicazione delle relative sanzioni,
nel rispetto dei principi contenuti nel Capo IV, Parte II,
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia edilizia).

Art. 2
Finalità

1. La presente legge persegue l’obiettivo di una mag-
giore tutela della pubblica incolumità attraverso il riordi-
no delle funzioni in materia sismica, la riorganizzazione
delle strutture tecniche competenti e la disciplina del pro-
cedimento per la vigilanza sulle costruzioni.

2. Al fine di rafforzare l’esercizio delle funzioni di cui
al comma 1 è previsto un periodo transitorio, di un anno
dall’entrata in vigore della presente legge, per la defini-
zione delle scelte organizzative e per la strutturazione dei
servizi tecnici competenti; al termine del periodo transito-
rio trovano applicazione le norme relative alla vigilanza
sulle costruzioni di cui al Titolo IV.
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TITOLO II
FUNZIONI IN MATERIA SISMICA

Art. 3
Attribuzione delle funzioni

1. Le funzioni in materia sismica, già delegate
dall’articolo 149 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3
(Riforma del sistema regionale e locale), sono confermate
in capo ai Comuni, che le esercitano avvalendosi stabil-
mente delle strutture tecniche regionali, fatto salvo quan-
to disposto dal comma 2.

2. I Comuni che, nell’osservanza degli standard minimi
di cui al comma 4, intendono esercitare autonomamente
le funzioni in materia sismica, in forma singola o associa-
ta, adottano e trasmettono alla Regione apposito atto, en-
tro il termine perentorio di novanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, indicando i provvedimenti di
riordino territoriale e le misure organizzative e funzionali
che decidono di assumere, tra cui la costituzione di una
apposita struttura tecnica, nonché i tempi e le modalità di
attuazione.

3. I Comuni che, alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, abbiano già effettuato il conferimento stabile
ed integrato a loro forme associative, entro il termine di
cui al comma 2, comunicano la volontà di continuare ad
esercitare autonomamente le funzioni in materia sismica,
in conformità agli standard minimi di cui al comma 4.

4. La Giunta regionale definisce gli standard minimi per
l’esercizio delle funzioni in materia sismica, con riferi-
mento in particolare alla dimensione demografica del Co-
mune o della forma associativa, nonché alle caratteristi-
che della struttura tecnica, in ordine alla dotazione di per-
sonale avente adeguate competenze professionali per lo
svolgimento delle medesime funzioni.

5. La Giunta regionale, decorso il termine di cui al com-
ma 2, adegua il fabbisogno di personale da assegnare alle
strutture tecniche regionali per lo svolgimento delle fun-
zioni sismiche e provvede alla copertura dei posti vacanti,
secondo le forme e le modalità previste dal Capo I della
legge regionale 26 novembre 2001, n. 43 (Testo unico in
materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nella Re-
gione Emilia-Romagna).

6. Entro un anno dall’entrata in vigore della presente
legge, i Comuni, singoli o associati, provvedono
all’attuazione dei provvedimenti e delle misure secondo
gli impegni assunti, ai sensi dei commi 2 e 3.

7. La Giunta regionale svolge il monitoraggio delle atti-
vità comunali di cui al comma 6, sollecitando il rispetto
degli impegni assunti dai Comuni singoli o associati. In
caso di persistente inerzia delle amministrazioni comuna-
li o di grave ritardo, tali da compromettere il corretto eser-
cizio delle funzioni sismiche secondo i tempi definiti dal-
la presente legge, la Giunta regionale assegna ai medesi-
mi enti un termine, comunque non inferiore a quindici
giorni, per provvedere. Trascorso inutilmente tale termi-
ne, la Giunta regionale assume i provvedimenti sostituti-
vi, conferendo alle strutture tecniche regionali l’esercizio
delle funzioni in materia sismica.

8. L’avvalimento opera per un periodo non inferiore a
dieci anni dall’entrata in vigore della presente legge, de-
corso il quale i Comuni possono decidere di esercitare au-
tonomamente, in forma singola o associata, le funzioni in
materia sismica, nel rispetto degli standard di cui al com-

ma 4 e utilizzando il personale regionale addetto, previo
confronto con le organizzazioni sindacali.

Art. 4
Funzioni regionali di indirizzo e coordinamento

1. La Regione svolge le funzioni di indirizzo e coordi-
namento dell’esercizio dei compiti in materia sismica, as-
sicurando un’adeguata consulenza alle strutture tecniche
competenti. Essa promuove altresì indagini per la valuta-
zione del rischio sismico, finalizzate alla definizione dei
programmi di prevenzione sismica. A tale fine la Regione
può stipulare apposite convenzioni con le Università, il
CNR e altri Centri specializzati. Per lo svolgimento dei
propri compiti la Regione si avvale di un apposito Comi-
tato Tecnico Scientifico (CTS), composto da esperti in
materia sismica.

2. La Giunta regionale provvede altresì:
a) a definire i criteri uniformi per la formazione e

l’aggiornamento del personale da assegnare alle strut-
ture tecniche competenti in materia sismica, assicu-
rando forme di collaborazione con gli ordini e collegi
professionali per la diffusione di una cultura comune
in materia sismica;

b) a promuovere lo sviluppo di un sistema informativo
integrato, che costituisca il supporto tecnologico alla
rete delle strutture comunali, provinciali e regionali
competenti in materia sismica e che consenta la gestio-
ne informatica delle pratiche sismiche.

3. È istituito il Comitato regionale per la riduzione del
rischio sismico, avente lo scopo di realizzare il coordina-
mento politico istituzionale e una più stretta integrazione
tecnico operativa tra i soggetti pubblici e privati che con-
corrono con la propria attività ad una maggior tutela
dell’incolumità pubblica, attraverso la riduzione del ri-
schio sismico. Il Comitato ha funzioni consultive e ne
fanno parte l’assessore regionale competente per materia,
che lo presiede, i rappresentanti degli enti locali, designa-
ti dalla Conferenza Regione-Autonomie locali, nonché i
rappresentanti delle categorie professionali e degli opera-
tori privati che svolgono compiti e attività disciplinati
dalla presente legge. La partecipazione al Comitato è sen-
za oneri per la Regione. La Giunta regionale, con apposito
atto deliberativo, regola la composizione e le modalità di
funzionamento del Comitato.

4. Gli atti di indirizzo previsti dalla presente legge sono
predisposti previa consultazione del Comitato regionale
per la riduzione del rischio sismico e sono approvati dalla
Giunta regionale sentito il parere della Commissione as-
sembleare competente.

Art. 5
Compiti della Provincia

1. La Provincia esprime il parere sul Piano strutturale
comunale (PSC), sul Piano operativo comunale (POC) e
sul Piano urbanistico attuativo (PUA), nonché, in via
transitoria, sulle varianti al Piano regolatore generale
(PRG) e sugli strumenti urbanistici attuativi del vigente
PRG, in merito alla compatibilità delle rispettive previ-
sioni con le condizioni di pericolosità locale del territorio.

2. Il parere è rilasciato nell’ambito delle riserve o degli
atti di assenso, comunque denominati, resi dalla Provin-
cia nel corso del procedimento di approvazione dello stru-
mento urbanistico. Nei casi in cui la legge non preveda
l’intervento della Provincia nel procedimento di approva-
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zione dello strumento urbanistico, il parere è reso entro
sessanta giorni dal ricevimento della richiesta
dell’Amministrazione comunale. In caso di inutile decor-
renza del termine per l’espressione del parere, il respon-
sabile del procedimento convoca una conferenza di servi-
zi.

3. Per l’espletamento dei compiti di cui al comma 1, la
Provincia può stipulare apposita convenzione, preveden-
do un congruo rimborso per le spese sostenute dalle strut-
ture tecniche regionali.

TITOLO III
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE

E URBANISTICA

Art. 6
Principi generali in materia di pianificazione

1. Gli strumenti di pianificazione territoriale e urbani-
stica concorrono alla riduzione del rischio sismico, attra-
verso analisi di pericolosità, vulnerabilità ed esposizione
urbanistica, ed indirizzano le scelte localizzative, i pro-
cessi di trasformazione urbana e la realizzazione delle
opere secondo criteri di prevenzione e mitigazione del ri-
schio sismico, nell’osservanza della classificazione si-
smica attribuita ai Comuni, secondo la normativa vigente.

2. Le previsioni contenute nei piani territoriali ed urba-
nistici generali in attuazione del presente Titolo sono pre-
valenti sulle disposizioni attinenti al rischio sismico con-
tenute negli atti di pianificazione previsti dalle normative
di settore.

Art. 7
Pianificazione provinciale

1. Il Piano territoriale di coordinamento provinciale
(PTCP) fornisce indicazioni per attuare la riduzione del
rischio sismico, sulla base delle conoscenze della perico-
losità del territorio e con riferimento alla distribuzione e
vulnerabilità degli insediamenti urbani, delle attività pro-
duttive e delle reti infrastrutturali.

2. A tale scopo, il PTCP individua le aree a maggiore ri-
schio e definisce indirizzi generali sugli usi ammissibili.

Art. 8
Pianificazione comunale

1. Gli strumenti di pianificazione urbanistica comunale,
attuando gli indirizzi e i criteri stabiliti dal PTCP:
a) individuano il grado di pericolosità locale di ciascuna

parte del territorio e realizzano la microzonazione si-
smica del territorio urbanizzato e di quello suscettibile
di urbanizzazione;

b) definiscono prescrizioni per la riduzione del rischio si-
smico, fissando per le diverse parti del territorio le so-
glie di criticità, i limiti e le condizioni per la realizza-
zione degli interventi di trasformazione.

2. I Comuni adeguano il proprio Regolamento urbani-
stico ed edilizio (RUE) alla normativa sismica e alle di-
sposizioni in merito agli interventi sul patrimonio edilizio
esistente, con particolare riguardo agli interventi che, in-
teressando elementi strutturali dell’edificio, ne possono
compromettere la risposta alle azioni sismiche. I regola-
menti e le norme di attuazione degli strumenti urbanistici
possono introdurre limitazioni all’altezza degli edifici in

funzione della larghezza stradale, nel rispetto delle norme
tecniche per le costruzioni, di cui agli articoli 52, 60 e 83
del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001. La Giunta regionale può stabilire appositi indirizzi
per coordinare e rendere omogenea la disciplina comuna-
le indicata dal presente comma.

TITOLO IV
VIGILANZA SU OPERE E COSTRUZIONI

PER LA RIDUZIONE DEL RISCHIO SISMICO

Art. 9
Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente Titolo si applicano a tutti
i lavori di nuova costruzione, di recupero del patrimonio
edilizio esistente e di sopraelevazione, relativi a edifici
privati, ad opere pubbliche o di pubblica utilità e altre co-
struzioni, comprese le varianti sostanziali ai progetti pre-
sentati.

2. La variante al progetto è da considerare sostanziale,
ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 25 novem-
bre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell’edilizia), quando
comporta variazioni degli effetti dell’azione sismica o
delle resistenze delle strutture o della loro duttilità.

3. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente
Titolo gli interventi dichiarati dal progettista abilitato pri-
vi di rilevanza ai fini della pubblica incolumità. Tale di-
chiarazione è contenuta nell’asseverazione che accompa-
gna il titolo edilizio, ai sensi degli articoli 10 e 13 della
legge regionale n. 31 del 2002. All’asseverazione devono
essere allegati gli elaborati tecnici, analitici o grafici, atti
a dimostrare che l’intervento è privo di rilevanza ai fini si-
smici.

4. La Giunta regionale, prima dell’entrata in vigore del
presente Titolo, assume appositi indirizzi per individuare
gli interventi privi di rilevanza ai fini della pubblica inco-
lumità ed i casi in cui le varianti riguardanti parti struttu-
rali non rivestono carattere sostanziale, nonché gli elabo-
rati progettuali con cui dimostrare la ricorrenza di tali ipo-
tesi.

5. Le disposizioni del presente Titolo trovano applica-
zione anche per la realizzazione di interventi nell’ambito
di opere pubbliche e di pubblica utilità ad esclusione delle
opere progettate dalle strutture tecniche regionali compe-
tenti in materia sismica, per le quali la validazione del
progetto ai sensi del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi
e forniture in attuazione delle Direttive 2004/17/CE e
2004/18/CE) tiene luogo dell’autorizzazione o del depo-
sito di cui agli articoli 11 e 13 della presente legge.

Art. 10
Rapporto con il titolo abilitativo edilizio

1. I lavori previsti dal titolo abilitativo edilizio non pos-
sono essere iniziati fino a quando non sia stata rilasciata
l’autorizzazione sismica o effettuato il deposito del pro-
getto esecutivo riguardante le strutture nei casi previsti ri-
spettivamente dagli articoli 11 e 13.

2. Per le opere non soggette a titolo abilitativo ai sensi
dell’articolo 7 della legge regionale n. 31 del 2002, la va-
lidazione del progetto deve avvenire dopo il rilascio
dell’autorizzazione sismica o dopo il deposito del proget-
to esecutivo riguardante le strutture.
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3. Per assicurare che nella redazione del progetto archi-
tettonico si sia tenuto debitamente conto delle esigenze di
riduzione del rischio sismico, la domanda per il rilascio
del permesso di costruire e la denuncia di inizio attività
sono corredate, a scelta del committente, da una delle se-
guenti documentazioni:
a) l’istanza dell’autorizzazione preventiva o la denuncia

di deposito del progetto esecutivo riguardante le strut-
ture, di cui agli articoli 11 e 13 e la relativa documenta-
zione;

b) l’indicazione del progettista abilitato che cura la pro-
gettazione strutturale dell’intero intervento e una di-
chiarazione di quest’ultimo che asseveri il rispetto del-
le norme tecniche per le costruzioni e delle prescrizio-
ni sismiche contenute negli strumenti di pianificazio-
ne territoriale e urbanistica. Alla dichiarazione deve
essere allegata una relazione tecnica che illustra le
scelte progettuali operate per assicurare l’integrazione
della struttura nel progetto architettonico, corredata
dagli elaborati grafici relativi agli schemi e alle tipolo-
gie della stessa struttura. I contenuti di tale documen-
tazione sono definiti dalla Giunta regionale con appo-
sito atto di indirizzo, da emanarsi prima dell’entrata in
vigore del presente Titolo IV.

Art. 11
Autorizzazione sismica

1. Nei Comuni della regione, esclusi quelli classificati a
bassa sismicità, l’avvio e la realizzazione dei lavori indi-
cati dall’articolo 9, comma 1, è subordinato al rilascio di
una autorizzazione sismica.

2. Sono sempre soggetti a preventiva autorizzazione si-
smica, anche se ricadenti in Comuni a bassa sismicità:
a) gli interventi edilizi in abitati dichiarati da consolidare

di cui all’articolo 61 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 380 del 2001;

b) i progetti presentati a seguito di accertamento di viola-
zione delle norme antisismiche;

c) gli interventi relativi ad edifici di interesse strategico e
alle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante
gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le
finalità di protezione civile, nonché relativi agli edifici
e alle opere infrastrutturali che possono assumere rile-
vanza in relazione alle conseguenze di un loro even-
tuale collasso, di cui all’articolo 20, comma 5, del de-
creto legge 31 dicembre 2007, n. 248 (Proroga di ter-
mini previsti da disposizioni legislative e disposizioni
urgenti in materia finanziaria), convertito con modifi-
cazioni dall’articolo 1, comma 1, della legge 28 feb-
braio 2008, n. 31;

d) le sopraelevazioni degli edifici di cui all’articolo 90,
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001.

3. Negli abitati da consolidare, i Comuni si avvalgono
della struttura tecnica competente in materia sismica an-
che per il rilascio dell’autorizzazione prevista
dall’articolo 61 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 380 del 2001 e per la vigilanza sui relativi interventi.
In tale ipotesi, l’autorizzazione sismica di cui al comma 2,
lettera a), del presente articolo assorbe e sostituisce quella
prevista dall’articolo 61 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 380 del 2001.

4. L’autorizzazione rilasciata per interventi di sopraele-
vazione degli edifici ha il valore e gli effetti della certifi-

cazione di cui all’articolo 90, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 380 del 2001.

5. L’autorizzazione sismica ha validità per cinque anni,
a decorrere dalla data di comunicazione al richiedente del
rilascio. Essa decade a seguito dell’entrata in vigore di
contrastanti previsioni legislative o di piano ovvero di
nuove norme tecniche per le costruzioni, salvo che i lavo-
ri siano già iniziati e vengano completati secondo quanto
stabilito dalla vigente normativa.

Art. 12
Procedimento di autorizzazione

1. L’istanza volta ad ottenere l’autorizzazione sismica è
presentata allo Sportello unico per l’edilizia del Comune
competente per territorio. All’istanza deve essere allegato il
progetto esecutivo riguardante le strutture, redatto in confor-
mità alle norme tecniche per le costruzioni e alle disposizio-
ni di cui all’articolo 93, commi 3, 4 e 5 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380 del 2001. Il progetto deve es-
sere accompagnato da una dichiarazione del progettista abi-
litato che asseveri il rispetto delle norme tecniche per le co-
struzioni e delle prescrizioni sismiche contenute negli stru-
menti di pianificazione territoriale e urbanistica, nonché la
congruità tra il progetto esecutivo riguardante le strutture e
quello architettonico. I contenuti del progetto esecutivo ri-
guardante le strutture sono definiti dalla Giunta regionale
con apposito atto di indirizzo, da emanarsi prima
dell’entrata in vigore del presente Titolo IV.

2. Al fine di assicurare il supporto tecnico per la predi-
sposizione degli elaborati tecnici progettuali di cui al
comma 1, la struttura competente in materia sismica for-
nisce, su richiesta degli interessati, chiarimenti ed indica-
zioni sull’applicazione delle norme tecniche per le costru-
zioni.

3. Lo Sportello unico per l’edilizia trasmette immedia-
tamente la documentazione di cui al comma 1 alla struttu-
ra tecnica competente, la quale ne verifica la regolarità e
completezza.

4. Nel corso dell’istruttoria dell’istanza di autorizzazio-
ne, per una sola volta, la medesima struttura richiede agli
interessati, anche convocandoli per una audizione, i chia-
rimenti necessari, l’integrazione della documentazione
presentata e la rimozione delle irregolarità e dei vizi for-
mali riscontrati nella documentazione presentata. La ri-
chiesta di integrazione documentale interrompe il termine
per il rilascio dell’autorizzazione, di cui al comma 6, il
quale riprende a decorrere, per intero, dalla data di ricevi-
mento degli atti richiesti.

5. L’autorizzazione viene rilasciata dal responsabile
della struttura tecnica competente, a seguito della verifica
della conformità del progetto ai contenuti della normativa
tecnica nonché alle eventuali prescrizioni sismiche previ-
ste dagli strumenti di pianificazione.

6. L’autorizzazione è rilasciata entro il termine di ses-
santa giorni, decorrente dalla data di presentazione
dell’istanza. Il provvedimento conclusivo del procedi-
mento, di autorizzazione o di diniego, è comunicato per
iscritto al richiedente e trasmesso allo Sportello unico per
l’edilizia del Comune competente per territorio.

7. Il responsabile del procedimento prima della formale
adozione di un provvedimento negativo comunica tempe-
stivamente ai richiedenti i motivi che ostano all’accogli-
mento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal
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ricevimento della comunicazione i richiedenti hanno il di-
ritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, even-
tualmente corredate da documenti. Dell’eventuale man-
cato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella
motivazione del provvedimento finale. Il termine per con-
cludere il procedimento:
a) è interrotto e ricomincia a decorrere per intero dalla

data di presentazione delle osservazioni;
b) è sospeso e continua a decorrere per il periodo residuo

se entro il termine non sono presentate osservazioni.

8. Avverso il provvedimento relativo alla domanda di
autorizzazione è ammesso il ricorso al Presidente della
Giunta regionale che decide con provvedimento definiti-
vo; il ricorso deve essere presentato entro trenta giorni
dalla comunicazione del provvedimento.

9. Sono fatte salve le disposizioni di cui agli articoli 24
e 25 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Confe-
rimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle regioni ed enti locali, in attuazione del Capo I della
legge 15 marzo 1997, n. 59) e le relative norme di attua-
zione, in materia di impianti produttivi.

Art. 13
Deposito dei progetti nelle zone a bassa sismicità

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 11, comma
2, nei Comuni della regione classificati a bassa sismicità
l’avvio e la realizzazione dei lavori indicati dall’articolo
9, comma 1, è subordinato al deposito presso lo Sportello
unico per l’edilizia del progetto esecutivo riguardante le
strutture redatto dal progettista abilitato in conformità
alle norme tecniche per le costruzioni e alle disposizioni
di cui all’articolo 93, commi 3, 4 e 5 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380 del 2001. Il progetto deve
essere accompagnato da una dichiarazione del progettista
che asseveri il rispetto delle norme tecniche per le costru-
zioni e la congruità tra il progetto esecutivo riguardante le
strutture e quello architettonico, nonché il rispetto delle
eventuali prescrizioni sismiche contenute negli strumenti
di pianificazione territoriale ed urbanistica.

2. Al fine di assicurare il supporto tecnico per la predi-
sposizione degli elaborati tecnici progettuali di cui al
comma 1, la struttura competente in materia sismica, in
via preliminare e su richiesta degli interessati, fornisce
chiarimenti ed indicazioni sull’applicazione delle norme
tecniche per le costruzioni.

3. Il progetto esecutivo riguardante le strutture e le rela-
tive asseverazioni sono presentati allo Sportello unico per
l’edilizia, il quale procede alla verifica di completezza e
regolarità della documentazione presentata, nell’ambito
dell’attività di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), e
all’articolo 13, comma 3 della legge regionale n. 31 del
2002, e restituisce all’interessato l’attestazione
dell’avvenuto deposito.

4. La struttura competente, nel corso dei controlli sui ti-
toli edilizi previsti dagli articoli 11, commi 3 e 4, e 17 del-
la legge regionale n. 31 del 2002, procede all’esame dei
progetti depositati nonché dei lavori in corso o ultimati,
per verificare l’osservanza alle norme tecniche per le co-
struzioni.

5. Il deposito del progetto esecutivo riguardante le
strutture ha validità per cinque anni a decorrere dalla data
di attestazione dell’avvenuto deposito. In merito alla de-
cadenza del deposito trova applicazione quanto disposto

dall’articolo 11, comma 5. Trova altresì applicazione
quanto previsto dal comma 1, ultimo periodo, e dal com-
ma 9 dell’articolo 12.

Art. 14
Verifica tecnica e valutazione di sicurezza

1. La verifica tecnica sugli edifici e sulle opere infra-
strutturali di cui all’articolo 11, comma 2, lettera c), è de-
positata presso lo Sportello unico per l’edilizia che la tra-
smette alla struttura tecnica competente.

2. La valutazione di sicurezza prescritta dalle norme
tecniche per le costruzioni è depositata presso lo Sportel-
lo unico per l’edilizia che la trasmette alla struttura tecni-
ca competente.

3. Qualora ad esito della verifica tecnica e della valuta-
zione di sicurezza sia necessario eseguire interventi, il
soggetto interessato provvede direttamente al deposito
del progetto esecutivo riguardante le strutture o alla ri-
chiesta di autorizzazione sismica secondo quanto previsto
dagli articoli 11, 12 e 13. In tali casi la verifica o la valuta-
zione sono parte integrante del progetto esecutivo riguar-
dante le strutture.

Art. 15
Opere in conglomerato cementizio

ed a struttura metallica

1. Il costruttore può richiedere che la presentazione del
progetto esecutivo riguardante le strutture ai sensi
dell’articolo 12 ovvero il deposito dello stesso ai sensi
dell’articolo 13 produca gli effetti della denuncia dei la-
vori prevista dall’articolo 65 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001, purché il progetto, la
denuncia di deposito e la relazione illustrativa abbiano i
contenuti previsti dallo stesso articolo, relativamente alla
realizzazione delle opere in conglomerato cementizio, ar-
mato, precompresso ed a struttura metallica.

Art. 16
Edifici di speciale importanza artistica

1. Restano ferme le disposizioni di cui al decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio
2002, n. 137) per l’esecuzione di qualsiasi lavoro di natu-
ra antisismica in edifici o manufatti di carattere monu-
mentale o comunque di interesse archeologico, storico o
artistico, siano essi pubblici o privati.

2. La medesima disciplina tecnica trova applicazione
per i lavori di natura antisismica negli edifici di interesse
storico-architettonico individuati dal PSC ai sensi
dell’articolo A-9 comma 1 dell’Allegato alla legge regio-
nale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela
e l’uso del territorio).

Art. 17
Eliminazione delle barriere architettoniche

1. Ferma restando l’applicazione delle norme tecniche
per le costruzioni, l’esecuzione delle opere per
l’eliminazione delle barriere architettoniche è sottoposta,
in tutti i Comuni classificati sismici, al deposito del pro-
getto allo Sportello unico per l’edilizia.

Art. 18
Vigilanza

1. I funzionari, gli ufficiali ed agenti indicati
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all’articolo 103, comma 1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 380 del 2001 che, nell’espletamento del-
le loro funzioni, accertano che sono stati iniziati lavori in
carenza di autorizzazione sismica o del deposito del pro-
getto esecutivo riguardante le strutture, nei casi di cui agli
articoli 11 e 13, danno comunicazione del processo verba-
le di cui all’art. 96 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 380 del 2001 allo Sportello unico per l’edilizia
che, per i successivi adempimenti, si avvale della struttu-
ra tecnica competente in materia sismica.

2. Lo Sportello unico per l’edilizia svolge altresì i com-
piti di cui al comma 2 dell’articolo 103 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, avvalendosi
della struttura tecnica competente in materia sismica.

Art. 19
Collaudo statico

1. Per tutti gli interventi edilizi di cui all’articolo 9,
comma 1, ad esclusione degli interventi di riparazione o
interventi locali che interessano elementi isolati, è neces-
sario effettuare il collaudo statico volto ad accertare che
la realizzazione degli interventi avvenga in conformità a
quanto previsto nel progetto. Con apposito atto di indiriz-
zo la Giunta regionale può individuare altri interventi edi-
lizi esclusi dal collaudo. Il collaudo statico va normal-
mente eseguito in corso d’opera tranne casi particolari in
cui tutti gli elementi portanti principali siano ancora ispe-
zionabili controllabili e collaudabili ad opere ultimate.

2. Contestualmente all’istanza di autorizzazione, di cui
all’articolo 12, ed alla denuncia di deposito, di cui
all’articolo 13, il committente è tenuto a presentare l’atto
di nomina del collaudatore scelto e la dichiarazione di ac-
cettazione dell’incarico.

3. Completate le opere strutturali il direttore dei lavori
ne dà comunicazione alla struttura tecnica competente in
materia sismica ed al collaudatore, che nei sessanta giorni
successivi provvede a depositare il certificato di collaudo
statico presso la struttura competente.

4. Il deposito del certificato di collaudo statico tiene
luogo anche del certificato di rispondenza dell’opera alle
norme tecniche per le costruzioni previsto all’articolo 62
del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001. Negli interventi in cui il certificato di collaudo non
è richiesto, la rispondenza è attestata dal direttore dei la-
vori che provvede al relativo deposito presso la struttura
tecnica competente.

5. Il collaudo viene effettuato da professionisti o da altri
soggetti abilitati dalla normativa vigente, diversi dal pro-
gettista e dal direttore dei lavori e non collegati professio-
nalmente, in modo diretto o indiretto, al costruttore.

Art. 20
Rimborso forfettario per le spese istruttorie

1. Per la richiesta dell’autorizzazione di cui agli articoli
11 e 12 e per il deposito dei progetti ai sensi dell’articolo
13, è dovuta, decorso il termine di un anno dall’entrata in
vigore della presente legge, la corresponsione di un rim-
borso forfettario delle spese per lo svolgimento delle atti-
vità istruttorie da parte delle strutture tecniche competen-
ti.

2. Le risorse derivanti dal versamento del rimborso for-
fettario per le spese istruttorie concorrono alla copertura
delle spese per il personale, per la sua formazione e ag-

giornamento e per il funzionamento delle strutture tecni-
che competenti.

3. L’importo del rimborso forfettario e le modalità di
versamento del medesimo sono stabiliti con apposito atto
della Giunta regionale.

TITOLO V
SISTEMA SANZIONATORIO

Art. 21
Regime sanzionatorio

1. Per gli interventi disciplinati dalla presente legge tro-
va applicazione il regime sanzionatorio previsto dalla
Parte II, Capo IV, Sezione III, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001, in caso di violazione
delle norme che disciplinano le costruzioni.

2. Per le opere in cemento armato ed a struttura metalli-
ca, trova inoltre applicazione il regime sanzionatorio pre-
visto dalla Parte II, Capo II, Sezione III, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 380 del 2001.

3. Le funzioni amministrative attribuite alla Regione
dalla disciplina sanzionatoria richiamata dal comma 1
vengono svolte dai Comuni, avvalendosi delle strutture
tecniche competenti in materia sismica, individuate in at-
tuazione della presente legge.

Art. 22
Raccordo con le sanzioni amministrative edilizie

1. La richiesta o la presentazione del titolo in sanatoria, di
cui all’articolo 17 della legge regionale 21 ottobre 2004, n.
23 (Vigilanza e controllo dell’attività edilizia ed applicazio-
ne della normativa statale di cui all’articolo 32 del decreto
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifiche
dalla Legge 24 novembre 2003, n. 326) è subordinata alter-
nativamente all’asseverazione del progettista abilitato che le
opere realizzate non comportano modifiche alle parti strut-
turali dell’edificio o agli effetti dell’azione sismica sulle
stesse, ovvero alla presentazione della domanda di autoriz-
zazione o al deposito del progetto esecutivo dell’intervento
riguardante le strutture, accompagnato dall’asseverazione
del progettista abilitato che le opere, realizzate in assenza o
in difformità dal titolo abilitativo, rispettano la normativa
tecnica per le costruzioni.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 23
Abrogazioni

1. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 24, commi 2
e 3, decorso il termine di un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono abrogati i seguenti prov-
vedimenti normativi:
a) la legge regionale 19 giugno 1984, n. 35 (Norme per lo

snellimento delle procedure per le costruzioni in zone
sismiche e per la riduzione del rischio sismico, attua-
zione dell’articolo 20 della legge 10 dicembre 1981, n.
741);

b) il regolamento regionale 13 ottobre 1986, n. 33 (Di-
sposizioni regolamentari concernenti le modalità di
controllo delle opere nelle zone sismiche in attuazione
della legge regionale 19 giugno 1984, n. 35 come mo-
dificata ed integrata).
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2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge
sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) l’articolo 149, comma 1, lettera d) della legge regiona-

le n. 3 del 1999;
b) l’articolo 37 della legge regionale n. 31 del 2002.

Art. 24
Disposizioni transitorie

1. Gli articoli di cui al Titolo IV trovano applicazione
per i procedimenti avviati dopo il termine di un anno
dall’entrata in vigore della presente legge.

2. I procedimenti in corso alla medesima data sono
completati e producono i loro effetti secondo le disposi-
zioni delle leggi regionali previgenti.

3. I procedimenti si intendono in corso qualora:
a) sia stato depositato il progetto esecutivo riguardante le

strutture presso lo Sportello unico per l’edilizia;
b) sia stata presentata domanda per il rilascio

dell’autorizzazione sismica, nei casi in cui la stessa sia
prescritta dalla normativa previgente.

Art. 25
Norma di rinvio

1. Per quanto non diversamente disposto dalla presente leg-
ge trova applicazione la normativa statale vigente in materia.

Art. 26
Disposizione finanziaria

1. Agli oneri derivanti dalla presente legge si fa fronte
mediante l’istituzione di apposite Unità previsionali di
base e relativi capitoli nel bilancio regionale, che verran-
no dotati della necessaria disponibilità ai sensi di quanto
disposto dall’articolo 37 della legge regionale 15 novem-
bre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione
Emilia-Romagna, abrogazione delle leggi regionali 6 lu-
glio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).

Art. 27
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo
giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino
Ufficiale della Regione, ad eccezione degli articoli di cui
al Titolo IV che entrano in vigore dopo un anno
dall’entrata in vigore della presente legge.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 30 ottobre 2008 VASCO ERRANI
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NOTE

NOTA ALL’ART. 3

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 149 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 che concerne
Riforma del sistema regionale e locale è il seguente:
«Art. 149 – Deleghe ai comuni
1. Sono delegati ai comuni:
a) le funzioni previste dall’art. 11 della Legge 1 novembre 1965, n. 1179, in mate-

ria di edilizia abitativa agevolata, ai fini del rilascio degli attestati riguardanti i
requisiti soggettivi e tecnici per la concessione dei mutui agevolati o di altri be-
nefici;

b) le funzioni previste dall’art. 4 della Legge 5 agosto 1978, n. 457, ovvero da al-
tre disposizioni vigenti in materia di edilizia residenziale pubblica, compreso il
rilascio degli atti di certificazione relativi ai requisiti soggettivi dei soggetti be-
neficiari;

c) i provvedimenti relativi alla denuncia di opere in conglomerato cementizio, ar-
mato, normale o precompresso ed a struttura metallica di cui alla Legge 5 no-
vembre 1971, n. 1086;

d) l’autorizzazione e il deposito dei progetti per gli interventi edilizi in zona sismi-
ca, secondo le vigenti normative statali e regionali. Per lo svolgimento dei con-
trolli, sistematici o a campione, i comuni possono avvalersi delle strutture tec-
niche regionali.

2. Fermo restando quanto previsto al comma 3 dell’art. 148, le funzioni relative al
vincolo idrogeologico di cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, già delegate alle
province a norma della lett. e) del comma 2 dell’art. 41 della L.R. 27 febbraio 1984,
n. 6, sono delegate ai comuni che le esercitano nel rispetto della direttiva di cui al
comma 9 dell’art. 150. Per i comuni di minore dimensione demografica, le attività
preparatorie e istruttorie sono svolte, per gli ambiti territoriali di rispettiva compe-
tenza, dalle forme associative di cui all’art. 23. Sino alla costituzione delle forme
associative di cui all’art. 23, le funzioni di cui al presente comma continuano ad es-
sere esercitate dalle province.».

NOTE ALL’ART. 8

Comma 2
1) Il testo dell’articolo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 52 – (L) Tipo di strutture e norme tecniche (Legge 2 febbraio 1974, n. 64, arti-
coli 1 e 32, comma 1).
1. In tutti i comuni della Repubblica le costruzioni sia pubbliche sia private debbo-
no essere realizzate in osservanza delle norme tecniche riguardanti i vari elementi
costruttivi fissate con decreti del Ministro per le infrastrutture e i trasporti, sentito il
Consiglio superiore dei lavori pubblici che si avvale anche della collaborazione del
Consiglio nazionale delle ricerche. Qualora le norme tecniche riguardino costru-
zioni in zone sismiche esse sono adottate di concerto con il Ministro per l’interno.
Dette norme definiscono:
a) i criteri generali tecnico-costruttivi per la progettazione, esecuzione e collaudo

degli edifici in muratura e per il loro consolidamento;
b) i carichi e sovraccarichi e loro combinazioni, anche in funzione del tipo e delle

modalità costruttive e della destinazione dell’opera, nonché i criteri generali
per la verifica di sicurezza delle costruzioni;

c) le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scar-
pate, i criteri generali e le precisazioni tecniche per la progettazione, esecu-
zione e collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazio-
ne; i criteri generali e le precisazioni tecniche per la progettazione, esecuzio-
ne e collaudo di opere speciali, quali ponti, dighe, serbatoi, tubazioni, torri, co-
struzioni prefabbricate in genere, acquedotti, fognature;

d) la protezione delle costruzioni dagli incendi.
2. Qualora vengano usati sistemi costruttivi diversi da quelli in muratura o con os-
satura portante in cemento armato normale e precompresso, acciaio o sistemi
combinati dei predetti materiali, per edifici con quattro o più piani entro e fuori terra,
l’idoneità di tali sistemi deve essere comprovata da una dichiarazione rilasciata dal



presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici su conforme parere dello
stesso Consiglio.
3. Le norme tecniche di cui al presente articolo e i relativi aggiornamenti entrano
in vigore trenta giorni dopo la pubblicazione dei rispettivi decreti nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.».
2) Il testo dell’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 60 – (L) Emanazione di norme tecniche (Legge 5 novembre 1971, n. 1086,
art. 21)
1. Il Ministro per le infrastrutture e i trasporti, sentito il Consiglio superiore dei la-
vori pubblici che si avvale anche della collaborazione del Consiglio nazionale delle
ricerche, predispone, modifica ed aggiorna le norme tecniche alle quali si unifor-
mano le costruzioni di cui al capo secondo.».
3) Il testo dell’articolo 83 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 83 – (L) Opere disciplinate e gradi di sismicità (Legge 2 febbraio 1974, n. 64,
art. 3; articoli 54, comma 1, lettera c), 93, comma 1, lettera g), e comma 4 del de-
creto legislativo n. 112 del 1998)
1. Tutte le costruzioni la cui sicurezza possa comunque interessare la pubblica
incolumità, da realizzarsi in zone dichiarate sismiche ai sensi dei commi 2 e 3 del
presente articolo, sono disciplinate, oltre che dalle disposizioni di cui all’articolo 52,
da specifiche norme tecniche emanate, anche per i loro aggiornamenti, con decreti
del Ministro per le infrastrutture ed i trasporti, di concerto con il Ministro per
l’interno, sentiti il Consiglio superiore dei lavori pubblici, il Consiglio nazionale delle
ricerche e la Conferenza unificata.
2. Con decreto del Ministro per le infrastrutture ed i trasporti, di concerto con il Mi-
nistro per l’interno, sentiti il Consiglio superiore dei lavori pubblici, il Consiglio na-
zionale delle ricerche e la Conferenza unificata, sono definiti i criteri generali per
l’individuazione delle zone sismiche e dei relativi valori differenziati del grado di si-
smicità da prendere a base per la determinazione delle azioni sismiche e di
quant’altro specificato dalle norme tecniche.
3. Le regioni, sentite le province e i comuni interessati, provvedono alla indivi-
duazione delle zone dichiarate sismiche agli effetti del presente capo, alla forma-
zione e all’aggiornamento degli elenchi delle medesime zone e dei valori attribuiti
ai gradi di sismicità, nel rispetto dei criteri generali di cui al comma 2.».

NOTE ALL’ART. 9

Comma 2
1) Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 che con-
cerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 18 – Modifiche progettuali soggette a ulteriore titolo abilitativo
1. Le modifiche, a denunce di inizio attività o a permessi di costruire, che si ren-
dono necessarie dopo l’inizio dei lavori, sono soggette rispettivamente alla presen-
tazione di denuncia di inizio attività o alla richiesta di rilascio del permesso di co-
struire qualora riguardino anche una sola variazione tra quelle definite all’art. 23,
comma 1, lettere a), b), c), d) ed f), ovvero modifichino in modo sostanziale gli ef-
fetti delle azioni sismiche sulla struttura.
2. I titoli abilitativi di cui al comma l sono presentati o rilasciati se conformi agli
strumenti di pianificazione e alla normativa urbanistica ed edilizia, previa acquisi-
zione, in caso di interventi su immobili vincolati, degli atti di assenso necessari, se-
condo le modalità previste rispettivamente dagli articoli 10 e 13, fatto salvo il pre-
ventivo deposito del progetto, previsto dall’art. 3, ottavo comma, della L.R. n. 35
del 1984 , nei casi in cui la variante modifica in modo sostanziale gli effetti delle
azioni sismiche sulla struttura.
3. In tali casi la denuncia di inizio attività o il permesso di costruire costituiscono
parte integrante dell’originario titolo abilitativo e sono presentati o richiesti prima
della realizzazione delle opere ed entro il termine di validità del titolo abilitativo ori-
ginario.».

Comma 3
2) Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 che con-
cerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 10 – Disciplina della denuncia di inizio attività
1. Il proprietario dell’immobile o chi ha titolo per presentare la denuncia di inizio
attività, almeno trenta giorni prima dell’inizio dei lavori, presenta allo Sportello uni-
co per l’edilizia la denuncia, accompagnata dagli elaborati progettuali richiesti dal
R.U.E. e da una dichiarazione del progettista abilitato che asseveri, ai sensi
dell’art. 481 del Codice penale, il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igieni-
co-sanitarie, nonché la conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbani-
stici adottati ed approvati, al R.U.E. e alla valutazione preventiva, ove acquisita.
2. La denuncia di inizio attività è accompagnata altresì dalla quantificazione e dal
versamento del contributo di costruzione, secondo quanto previsto dal Titolo V del-
la presente legge.
3. La denuncia di inizio attività è corredata dall’indicazione del direttore dei lavori
e dell’impresa a cui si intendono affidare i lavori ed è sottoposta al termine massi-
mo di validità pari a tre anni, decorrenti dalla data di inizio dei lavori indicata nella
denuncia stessa. L’interessato è tenuto a comunicare la data di ultimazione dei la-
vori. Su richiesta presentata anteriormente alla scadenza, il termine di ultimazione
dei lavori può essere prorogato per una sola volta, con provvedimento motivato,
per fatti estranei alla volontà dell’interessato. La realizzazione della parte
dell’intervento non ultimata è soggetta a nuova denuncia di inizio attività.
4. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui
tutela compete, anche in via di delega, alla stessa Amministrazione comunale, il
termine di trenta giorni decorre dal rilascio del relativo atto di assenso, da rendersi
comunque entro trenta giorni dalla presentazione della denuncia, ovvero
dall’eventuale decorso del termine per l’esercizio dei poteri di annullamento
dell’autorizzazione paesaggistica. Ove tali atti non sono favorevoli, la denuncia è
priva di effetti.
5. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui
tutela non compete all’Amministrazione comunale ed il parere o l’atto di assenso
comunque denominato non sia allegato alla denuncia, spetta allo Sportello unico
per l’edilizia, entro dieci giorni dalla presentazione, richiedere all’autorità preposta
il rilascio del medesimo atto. Decorsi trenta giorni dalla richiesta, il responsabile
dello Sportello unico per l’edilizia convoca una conferenza di servizi. In tali casi il
termine di trenta giorni per l’inizio lavori decorre dal ricevimento dell’atto richiesto

ovvero dall’esito della conferenza. La denuncia di inizio attività è priva di effetti se
l’assenso è negato ovvero se la conferenza ha esito non favorevole.
6. La sussistenza del titolo edilizio è provata con la copia della denuncia di inizio
attività da cui risulta la data di ricevimento della stessa da parte
dell’Amministrazione comunale, l’elenco di quanto presentato a corredo del pro-
getto, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso di altre
Amministrazioni eventualmente necessari.
7. Gli estremi della denuncia di inizio attività sono contenuti nel cartello esposto
nel cantiere, secondo le modalità stabilite dal R.U.E.
8. La realizzazione delle trasformazioni con denuncia di inizio attività è soggetta
alla disciplina sanzionatoria e fiscale prevista dalle norme statali vigenti per
l’esecuzione delle corrispondenti opere.».
3) Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 che con-
cerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 13 – Procedimento per il rilascio del permesso di costruire
1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire sottoscritta dal proprieta-
rio o da chi ne abbia titolo, è presentata allo Sportello unico per l’edilizia, corredata
da un’attestazione concernente il titolo di legittimazione e dagli elaborati proget-
tuali richiesti dal R.U.E.
2. La domanda è accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato
che, ai sensi dell’art. 481 del Codice penale, assevera la conformità del progetto
presentato agli strumenti urbanistici adottati ed approvati ed al R.U.E., alle norme
di sicurezza ed igienico-sanitarie, nonché alla valutazione preventiva, ove acquisi-
ta.
3. Il responsabile del procedimento può chiedere una sola volta, entro quindici
giorni dalla presentazione della domanda, documenti ed atti integrativi qualora gli
stessi non siano nella disponibilità dell’Amministrazione comunale ovvero non
possano essere dalla stessa acquisiti autonomamente. La richiesta produce
l’effetto dell’interruzione del termine di cui al comma 4, il quale ricomincia a decor-
rere dalla data del completo ricevimento degli atti integrativi.
4. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del
procedimento cura l’istruttoria, acquisendo i prescritti pareri dagli uffici comunali e
richiedendo alle Amministrazioni interessate il rilascio degli atti di assenso neces-
sari al rilascio del provvedimento. Il responsabile del procedimento acquisisce al-
tresì il parere della commissione di cui all’art. 3, nei casi in cui è richiesto, prescin-
dendo comunque dallo stesso qualora non venga reso entro il medesimo termine
di sessanta giorni. Acquisiti tali atti, formula una proposta di provvedimento, corre-
data da una relazione.
5. Nel caso di inutile decorrenza del termine per il rilascio degli atti di assenso da
parte di altre Amministrazioni, il responsabile del procedimento convoca la confe-
renza di servizi.
6. Qualora il responsabile del procedimento, nello stesso termine di sessanta
giorni, ritenga di dover chiedere chiarimenti ovvero accerti la necessità di modeste
modifiche, anche sulla base del parere della Commissione di cui all’art. 3, per
l’adeguamento del progetto alla disciplina vigente può convocare l’interessato per
un’audizione.
7. Al termine dell’audizione viene redatto apposito verbale nel quale sono con-
cordati tempi e modalità per modificare il progetto originario. Il termine di sessanta
giorni resta sospeso fino alla presentazione della documentazione concordata.
8. Il permesso di costruire è rilasciato o negato dal responsabile dello Sportello
unico per l’edilizia entro quindici giorni dalla proposta formulata dal responsabile
del procedimento ovvero dalla conclusione della conferenza di servizi, di cui al
comma 5, e deve essere notificato all’interessato. Dell’avvenuto rilascio è data no-
tizia sull’Albo pretorio. Gli estremi del permesso sono contenuti nel cartello espo-
sto presso il cantiere.
9. I termini di cui ai commi 3 e 4 sono raddoppiati per i comuni con più di 100 mila
abitanti nonché per progetti particolarmente complessi indicati dal R.U.E.
10. Decorso inutilmente il termine per il rilascio del provvedimento, la domanda
di rilascio del permesso di costruire si intende accolta.
11. I comuni, con il R.U.E., possono disciplinare autonomamente il procedimento
di rilascio del permesso di costruire, fermo restando il rispetto del termine di ses-
santa giorni di cui al comma 4, del termine di cui al comma 8 e degli effetti
dell’inutile decorrenza dello stesso indicato dal comma 10. Fino all’emanazione
delle norme regolamentari comunali trovano applicazione le disposizioni del pre-
sente articolo.».

NOTA ALL’ART. 10

Comma 2
1) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 che concer-
ne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 7 – Ambito di applicazione
1. Le disposizioni del presente titolo non trovano applicazione:
a) per le opere, gli interventi e i programmi di intervento da realizzare a seguito

della conclusione di un accordo di programma, ai sensi dell’art. 34 del D.Lgs.
18 agosto 2000, n. 267 e dell’art. 40 della L.R. n. 20 del 2000;

b) per le opere pubbliche, da eseguirsi da Amministrazioni statali o comunque in-
sistenti su aree del demanio statale, da realizzarsi dagli enti istituzionalmente
competenti;

c) per le opere pubbliche di interesse regionale e provinciale;
d) per le opere pubbliche dei comuni.
2. I progetti relativi alle opere ed agli interventi di cui al comma 1 sono comunque
approvati previo accertamento di conformità alle norme urbanistiche ed edilizie,
nonché alle norme di sicurezza, sanitarie e di tutela ambientale e paesaggistica.».

NOTE ALL’ART. 11

Comma 2
1) Il testo dell’articolo 61 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 61 – (L) Abitati da consolidare (Legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 2)
1. In tutti i territori comunali o loro parti, nei quali siano intervenuti od intervenga-
no lo Stato o la regione per opere di consolidamento di abitato ai sensi della Legge
9 luglio 1908, n. 445 e successive modificazioni ed integrazioni, nessuna opera e
nessun lavoro, salvo quelli di manutenzione ordinaria o di rifinitura, possono esse-

8 30-10-2008 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 184



re eseguiti senza la preventiva autorizzazione del competente ufficio tecnico della
regione.
2. Le opere di consolidamento, nei casi di urgenza riconosciuta con ordinanza
del competente ufficio tecnico regionale o comunale, possono eccezionalmente
essere intraprese anche prima della predetta autorizzazione, la quale comunque
dovrà essere richiesta nel termine di cinque giorni dall’inizio dei lavori.».
2) Il testo dell’articolo 20, comma 5 del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248 che
concerne Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni
urgenti in materia finanziaria è il seguente:
«Art. 20 – Regime transitorio per l’operatività della revisione delle norme tecniche
per le costruzioni.
(omissis)
5. Le verifiche tecniche di cui all’articolo 2, comma 3, della citata ordinanza del
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 2003, ad esclusione degli edifici e
delle opere progettate in base alle norme sismiche vigenti dal 1984, devono essere
effettuate a cura dei rispettivi proprietari entro il 31 dicembre 2010 e riguardare in
via prioritaria edifici e opere ubicati nelle zone sismiche 1 e 2.
(omissis)».
3) Il testo dell’articolo 1, comma 1 della legge 28 febbraio 2008, n. 31 che concerne
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 dicembre
2007, n. 248, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative e
disposizioni urgenti in materia finanziaria è il seguente:
«Art. 1
1. Il decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, recante proroga di termini previsti
da disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria, è convertito
in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
(omissis)».
4) Il testo dell’articolo 90, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 90 – (L) Sopraelevazioni (Legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 14)
1. È consentita, nel rispetto degli strumenti urbanistici vigenti:
a) la sopraelevazione di un piano negli edifici in muratura, purché nel complesso

la costruzione risponda alle prescrizioni di cui al presente capo;
b) la sopraelevazione di edifici in cemento armato normale e precompresso, in

acciaio o a pannelli portanti, purché il complesso della struttura sia conforme
alle norme del presente testo unico.

(omissis)».

Comma 3
1) Il testo dell’articolo 61 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia è già citato alla nota 1) dell’art. 11.

Comma 4
1) Il testo dell’articolo 90, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 90 – (L) Sopraelevazioni (Legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 14)
(omissis)
2. L’autorizzazione è consentita previa certificazione del competente ufficio tec-
nico regionale che specifichi il numero massimo di piani che è possibile realizzare
in sopraelevazione e l’idoneità della struttura esistente a sopportare il nuovo cari-
co.».

NOTE ALL’ART. 12

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 93, commi 3, 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 giugno 2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislati-
ve e regolamentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 93 – (R) Denuncia dei lavori e presentazione dei progetti di costruzioni in
zone sismiche (Legge n. 64 del 1974, articoli 17 e 19)
(omissis)
3. Il contenuto minimo del progetto è determinato dal competente ufficio tecnico
della regione. In ogni caso il progetto deve essere esauriente per planimetria, pian-
te, prospetti e sezioni ed accompagnato da una relazione tecnica, dal fascicolo dei
calcoli delle strutture portanti, sia in fondazione sia in elevazione, e dai disegni dei
particolari esecutivi delle strutture.
4. Al progetto deve inoltre essere allegata una relazione sulla fondazione, nella
quale devono essere illustrati i criteri seguiti nella scelta del tipo di fondazione, le
ipotesi assunte, i calcoli svolti nei riguardi del complesso terreno-opera di fonda-
zione.
5. La relazione sulla fondazione deve essere corredata da grafici o da documen-
tazioni, in quanto necessari.
(omissis)».

Comma 9
2) Il testo dell’articolo 24 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 che concer-
ne Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni
ed agli enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59 è il
seguente:
«Art. 24 – Principi organizzativi per l’esercizio delle funzioni amministrative in ma-
teria di insediamenti produttivi
1. Ogni comune esercita, singolarmente o in forma associata, anche con altri enti
locali, le funzioni di cui all’articolo 23, assicurando che un’unica struttura sia re-
sponsabile dell’intero procedimento.
2. Presso la struttura è istituito uno sportello unico al fine di garantire a tutti gli in-
teressati l’accesso, anche in via telematica, al proprio archivio informatico conte-
nente i dati concernenti le domande di autorizzazione e il relativo iter procedurale,
gli adempimenti necessari per le procedure autorizzatorie, nonché tutte le informa-
zioni disponibili a livello regionale, ivi comprese quelle concernenti le attività pro-
mozionali, che dovranno essere fornite in modo coordinato.
3. I comuni possono stipulare convenzioni con le camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura per la realizzazione dello sportello unico.

4. Ai fini di cui al presente articolo, gli enti locali possono avvalersi, nelle forme
concordate, di altre amministrazioni ed enti pubblici, cui possono anche essere af-
fidati singoli atti istruttori del procedimento.
5. Laddove siano stipulati patti territoriali o contratti d’area, l’accordo tra gli enti
locali coinvolti può prevedere che la gestione dello sportello unico sia attribuita al
soggetto pubblico responsabile del patto o del contratto.».
3) Il testo dell’articolo 25 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 che concer-
ne Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni
ed agli enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59 è il
seguente:
«Art. 25 – Procedimento
1. Il procedimento amministrativo in materia di autorizzazione all’insediamento di
attività produttive è unico. L’istruttoria ha per oggetto in particolare i profili urbani-
stici, sanitari, della tutela ambientale e della sicurezza.
2. Il procedimento, disciplinato con uno o più regolamenti ai sensi dell’articolo 20,
comma 8 , della Legge 15 marzo 1997, n. 59, si ispira ai seguenti principi:
a) istituzione di uno sportello unico presso la struttura organizzativa e individua-

zione del responsabile del procedimento;
b) trasparenza delle procedure e apertura del procedimento alle osservazioni

dei soggetti portatori di interessi diffusi;
c) facoltà per l’interessato di ricorrere all’autocertificazione per l’attestazione,

sotto la propria responsabilità, della conformità del progetto alle singole pre-
scrizioni delle norme vigenti;

d) facoltà per l’interessato, inutilmente decorsi i termini per il rilascio degli atti di
assenso previsti, di realizzare l’impianto in conformità alle autocertificazioni
prodotte, previa valutazione favorevole di impatto ambientale, ove prevista
dalle norme vigenti e purché abbia ottenuto la concessione edilizia;

e) previsione dell’obbligo della riduzione in pristino nel caso di falsità di alcuna
delle autocertificazioni, fatti salvi i casi di errori od omissioni materiali suscetti-
bili di correzioni o integrazioni;

f) possibilità del ricorso da parte del comune, nella qualità di amministrazione
procedente, ove non sia esercitata la facoltà di cui alla lettera c), alla conferen-
za di servizi, le cui determinazioni sostituiscono il provvedimento ai sensi
dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, come modificato dalla Leg-
ge 15 maggio 1997, n. 127;

g) possibilità del ricorso alla conferenza di servizi quando il progetto contrasti
con le previsioni di uno strumento urbanistico; in tal caso, ove la conferenza di
servizi registri un accordo sulla variazione dello strumento urbanistico, la de-
terminazione costituisce proposta di variante sulla quale si pronuncia definiti-
vamente il consiglio comunale, tenuto conto delle osservazioni, proposte e
opposizioni avanzate in conferenza di servizi nonché delle osservazioni e op-
posizioni formulate dagli aventi titolo ai sensi della Legge 17 agosto 1942, n.
1150;

h) effettuazione del collaudo, da parte di soggetti abilitati non collegati professio-
nalmente né economicamente in modo diretto o indiretto all’impresa, con la
presenza dei tecnici dell’unità organizzativa, entro i termini stabiliti;
l’autorizzazione e il collaudo non esonerano le amministrazioni competenti
dalle proprie funzioni di vigilanza e controllo e dalle connesse responsabilità
previste dalla legge.

3. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti alle norme fondamentali contenu-
te nel presente articolo secondo le previsioni dei rispettivi statuti e delle relative
norme di attuazione.».

NOTE ALL’ART. 13

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 93, commi 3, 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 giugno 2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislati-
ve e regolamentari in materia edilizia è già citato alla nota 1) dell’articolo 12.

Comma 3
2) Il testo dell’articolo 11, comma 1, lettera a) della legge regionale 25 novembre
2002, n. 31 che concerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 11 – Controllo sulle opere eseguite con denuncia di inizio attività
1. Il dirigente preposto allo Sportello unico per l’edilizia, entro il termine di trenta
giorni dalla presentazione della denuncia di inizio attività, provvede esclusivamen-
te:
a) a verificare la completezza della documentazione presentata;
(omissis)».
3) Il testo dell’articolo 13, comma 3 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31
che concerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 13 – Procedimento per il rilascio del permesso di costruire
(omissis)
3. Il responsabile del procedimento può chiedere una sola volta, entro quindici
giorni dalla presentazione della domanda, documenti ed atti integrativi qualora gli
stessi non siano nella disponibilità dell’Amministrazione comunale ovvero non
possano essere dalla stessa acquisiti autonomamente. La richiesta produce
l’effetto dell’interruzione del termine di cui al comma 4, il quale ricomincia a decor-
rere dalla data del completo ricevimento degli atti integrativi.
(omissis)».

Comma 5
4) Il testo dell’articolo 11, commi 3 e 4 della legge regionale 25 novembre 2002, n.
31 che concerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 11 – Controllo sulle opere eseguite con denuncia di inizio attività
(omissis)
3. Il R.U.E. stabilisce le modalità di controllo di merito dei contenuti
dell’asseverazione allegata alla denuncia di inizio attività e della corrispondenza
del progetto e dell’opera in corso di realizzazione o ultimata a quanto asseverato
dal professionista abilitato, nell’osservanza dei seguenti criteri:
a) il controllo è effettuato in corso d’opera e comunque entro dodici mesi dalla

comunicazione di fine dei lavori ovvero, in assenza di tale comunicazione, en-
tro dodici mesi dal termine di ultimazione dei lavori indicato nel titolo abilitati-
vo. Per gli interventi soggetti a certificato di conformità edilizia e agibilità il con-
trollo è comunque effettuato entro la data di presentazione della domanda di
rilascio del medesimo certificato;

b) il controllo, effettuato anche a campione, deve riguardare almeno una percen-
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tuale del 30 per cento degli interventi edilizi eseguiti o in corso di realizzazio-
ne.

4. Dall’entrata in vigore della presente legge e fino all’approvazione del R.U.E.
trovano comunque applicazione le modalità di controllo previste al comma 3 e le
procedure di applicazione delle sanzioni previste dalla legge statale.».
5) Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 che con-
cerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 17 – Controllo sulle opere eseguite con permesso di costruire
1. Nell’esercizio dei compiti di vigilanza sull’attività edilizia, lo Sportello unico ve-
rifica la corrispondenza delle opere in corso di realizzazione al permesso di costru-
ire, secondo le modalità definite dal R.U.E.
2. Qualora riscontri l’inosservanza delle prescrizioni e delle modalità di interven-
to contenute nel permesso il responsabile dello Sportello unico assume i provvedi-
menti sanzionatori degli abusi accertati, secondo quanto previsto dalla legislazio-
ne vigente.
3. Vanno comunque eseguiti controlli su un campione almeno del 20 per cento
degli interventi realizzati, includendo nel campione gli interventi attuati ai sensi
dell’art. 13, comma 10.».

NOTE ALL’ART. 15

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 65 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 65 – (R) Denuncia dei lavori di realizzazione e relazione a struttura ultimata di
opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura
metallica (Legge n. 1086 del 1971, articoli 4 e 6)
1. Le opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a
struttura metallica, prima del loro inizio, devono essere denunciate dal costruttore
allo sportello unico, che provvede a trasmettere tale denuncia al competente uffi-
cio tecnico regionale.
2. Nella denuncia devono essere indicati i nomi ed i recapiti del committente, del
progettista delle strutture, del direttore dei lavori e del costruttore.
3. Alla denuncia devono essere allegati:
a) il progetto dell’opera in triplice copia, firmato dal progettista, dal quale risultino

in modo chiaro ed esauriente le calcolazioni eseguite, l’ubicazione, il tipo, le
dimensioni delle strutture, e quanto altro occorre per definire l’opera sia nei ri-
guardi dell’esecuzione sia nei riguardi della conoscenza delle condizioni di
sollecitazione;

b) una relazione illustrativa in triplice copia firmata dal progettista e dal direttore
dei lavori, dalla quale risultino le caratteristiche, le qualità e le dosature dei
materiali che verranno impiegati nella costruzione.

4. Lo sportello unico restituisce al costruttore, all’atto stesso della presentazione,
una copia del progetto e della relazione con l’attestazione dell’avvenuto deposito.
5. Anche le varianti che nel corso dei lavori si intendano introdurre alle opere di
cui al comma 1, previste nel progetto originario, devono essere denunciate, prima
di dare inizio alla loro esecuzione, allo sportello unico nella forma e con gli allegati
previsti nel presente articolo.
6. A strutture ultimate, entro il termine di sessanta giorni, il direttore dei lavori de-
posita presso lo sportello unico una relazione, redatta in triplice copia,
sull’adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, esponendo:
a) i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da laboratori di cui

all’articolo 59;
b) per le opere in conglomerato armato precompresso, ogni indicazione inerente

alla tesatura dei cavi ed ai sistemi di messa in coazione;
c) l’esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei relativi verbali fir-

mate per copia conforme.
7. Lo sportello unico restituisce al direttore dei lavori, all’atto stesso della presen-
tazione, una copia della relazione di cui al comma 6 con l’attestazione
dell’avvenuto deposito, e provvede a trasmettere una copia di tale relazione al
competente ufficio tecnico regionale.
8. Il direttore dei lavori consegna al collaudatore la relazione, unitamente alla re-
stante documentazione di cui al comma 6.».

NOTA ALL’ART. 16

Comma 2
1) Il testo dell’articolo A-9, comma 1 dell’Allegato alla legge regionale 24 marzo
2000, n. 20 che concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio è
il seguente:
«Articolo A-9 – Edifici di valore storico-architettonico, culturale e testimoniale
1. Il P.S.C. individua gli edifici di interesse storico-architettonico, tra cui quelli
compresi negli elenchi di cui al Titolo 1 del DLgs n. 490 del 1999, e definisce gli in-
terventi ammissibili negli stessi, nell’ambito della manutenzione ordinaria e straor-
dinaria, del restauro scientifico e del restauro e risanamento conservativo.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 18

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 103, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 103 – (L) Vigilanza per l’osservanza delle norme tecniche (Legge 2 febbraio
1974, n. 64, art. 29)
1. Nelle località di cui all’articolo 61 e in quelle sismiche di cui all’articolo 83 gli uf-
ficiali di polizia giudiziaria, gli ingegneri e geometri degli uffici tecnici delle ammini-
strazioni statali e degli uffici tecnici regionali, provinciali e comunali, le guardie do-
ganali e forestali, gli ufficiali e sottufficiali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e
in generale tutti gli agenti giurati a servizio dello Stato, delle province e dei comuni
sono tenuti ad accertare che chiunque inizi costruzioni, riparazioni e sopraeleva-
zioni sia in possesso dell’autorizzazione rilasciata dal competente ufficio tecnico
della regione a norma degli articoli 61 e 94.

(omissis)».
2) Il testo dell’articolo 96 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 96 – (L) Accertamento delle violazioni (Legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 21)
1. I funzionari, gli ufficiali ed agenti indicati all’articolo 103, appena accertato un
fatto costituente violazione delle presenti norme, compilano processo verbale tra-
smettendolo immediatamente al competente ufficio tecnico della regione.
2. Il dirigente dell’ufficio tecnico regionale, previ, occorrendo, ulteriori accerta-
menti di carattere tecnico, trasmette il processo verbale all’autorità giudiziaria
competente con le sue deduzioni.».

Comma 2
3) Il testo dell’articolo 103, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 103 – (L) Vigilanza per l’osservanza delle norme tecniche (Legge 2 febbraio
1974, n. 64, art. 29)
(omissis)
2. I funzionari di detto ufficio debbono altresì accertare se le costruzioni, le ripa-
razioni e ricostruzioni procedano in conformità delle presenti norme.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 19

Comma 4
1) Il testo dell’articolo 62 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia è il seguente:
«Art. 62 – (L) Utilizzazione di edifici (Legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 28)
1. Il rilascio della licenza d’uso per gli edifici costruiti in cemento armato e dei cer-
tificati di agibilità da parte dei comuni è condizionato all’esibizione di un certificato
da rilasciarsi dall’ufficio tecnico della regione, che attesti la perfetta rispondenza
dell’opera eseguita alle norme del capo quarto.».

NOTA ALL’ART. 22

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 che concerne
Vigilanza e controllo dell’attività edilizia ed applicazione della normativa sta-
tale di cui all’articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 è il seguente:
«Art. 17 – Accertamento di conformità
1. In caso di interventi realizzati in assenza di permesso di costruire o in difformi-
tà da esso, ovvero in assenza di denuncia di inizio attività, o in difformità da essa,
fino alla scadenza dei termini di cui agli articoli 13, comma 3, e 14, comma 1, e co-
munque fino all’irrogazione delle sanzioni amministrative, il responsabile
dell’abuso o l’attuale proprietario dell’immobile può richiedere il rilascio del per-
messo in sanatoria o presentare una denuncia di inizio attività in sanatoria, rispetti-
vamente nel caso di interventi soggetti a permesso di costruire ovvero a denuncia
di inizio di attività, se l’intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edili-
zia vigente, sia al momento della realizzazione dello stesso, sia al momento della
presentazione della domanda.
2. Fatti salvi gli effetti penali dell’illecito, il permesso e la denuncia di inizio attività
in sanatoria possono essere altresì ottenuti, ai soli fini amministrativi, qualora
l’intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente al momen-
to della presentazione della domanda.
3. Il permesso e la denuncia in sanatoria nei casi previsti dai commi 1 e 2 sono
subordinati al pagamento, a titolo di oblazione:
a) nelle ipotesi di nuova costruzione e di ristrutturazione edilizia, del contributo di

costruzione in misura doppia ovvero, in caso di esonero a norma dell’articolo
30 della legge regionale n. 31 del 2002, in misura pari a quella prevista dalla
normativa regionale e comunale, e comunque per un ammontare non inferiore
a 2.000 Euro;

b) nelle ipotesi di interventi edilizi di recupero, anche in caso di esonero dal con-
tributo di costruzione, del contributo di costruzione previsto dalla normativa
regionale e comunale per gli interventi di ristrutturazione edilizia, e comunque
per un ammontare non inferiore a 1.000 Euro;

c) nei restanti casi, di una somma, da 500 Euro a 5.000 Euro, stabilita dallo Spor-
tello unico per l’edilizia in relazione all’aumento di valore dell’immobile, valuta-
to ai sensi dell’articolo 21, comma 2.

4. La richiesta del titolo abilitativo in sanatoria è accompagnata dalla dichiarazio-
ne del professionista abilitato che attesti, ai sensi dell’articolo 481 del codice pena-
le, le necessarie conformità. Sulla richiesta del permesso o della denuncia di inizio
attività in sanatoria è acquisito il parere della Commissione per la qualità architet-
tonica e il paesaggio per gli interventi edilizi per i quali il parere è richiesto ai sensi
dell’articolo 3 della legge regionale n. 31 del 2002.».

NOTE ALL’ART. 23

Comma 2
1) Il testo dell’articolo 149, comma 1, lettera d) della legge regionale 21 aprile
1999, n. 3 che concerne Riforma del sistema regionale e locale è il seguente:
«Art. 149 – Deleghe ai comuni
1. Sono delegati ai comuni:
(omissis)
d) l’autorizzazione e il deposito dei progetti per gli interventi edilizi in zona sismi-

ca, secondo le vigenti normative statali e regionali. Per lo svolgimento dei con-
trolli, sistematici o a campione, i comuni possono avvalersi delle strutture tec-
niche regionali.

(omissis)».
2) Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 che con-
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cerne Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 37 – Pareri sugli strumenti di pianificazione urbanistica nelle zone sismiche
1. Nei comuni per i quali trova applicazione la normativa tecnica sismica, la Pro-
vincia esprime il parere sul POC e sul PUA nonché, in via transitoria, sulle varianti
al piano regolatore generale e sugli strumenti urbanistici attuativi del vigente PRG,
in merito alla compatibilità delle rispettive previsioni con le condizioni di pericolosi-
tà locale degli aspetti fisici del territorio.

2. Il parere è rilasciato nell’ambito delle riserve o degli atti di assenso, comunque
denominati, resi dalla Provincia nel corso del procedimento di approvazione dello
strumento urbanistico medesimo. Nei casi in cui la legge non preveda l’intervento
della Provincia nel procedimento di approvazione dello strumento urbanistico, il
parere è reso entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta
dell’Amministrazione comunale.
3. In caso di inutile decorrenza del termine per l’espressione del parere secondo
quanto previsto dal comma 2, il responsabile del procedimento convoca una con-
ferenza di servizi.».

NOTA ALL’ART. 26

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 che con-
cerne Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione
della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4 è il seguente:
«Art. 37 – Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo
o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedure
da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell’entità della relati-
va spesa.
2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma 1, le relative procedure prelimi-
nari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla legge che non
diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della Regione, possono
essere posti in essere sulla base delle leggi medesime anche prima che sia deter-
minata l’entità della spesa da eseguire.».
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